Le prime vittime del dovere che ricordiamo il 19 maggio 2010 al Teatro Giacosa sono gli occupanti di un elicottero dell’Aeronautica Militare, precipitato sulla strada statale 26, all’ingresso di Courmayeur, il 9 luglio 1965.

Il 9 luglio, un elicottero dell’Aeronautica Militare, pilotato dal Maresciallo Dario De Rossi era partito nella mattinata dall’aeroporto di Milano-Linate dopo avere prelevato il Capitano di Pubblica Sicurezza Lorenzo Giacobbe, Comandante della Sezione Elicotteri della Polizia Stradale di Milano. L’elicottero era atterrato successivamente all’aeroporto torinese di Caselle, dove era salito a bordo il Tenente Colonnello Franco Basso, Comandante del Compartimento della Polizia Stradale del Piemonte e Valle d’Aosta. Il velivolo si era quindi diretto verso la Valle d’Aosta dove i due ufficiali della Polizia Stradale erano stati incaricati di completare con la ricognizione aerea il piano per la circolazione stradale nella zona del Monte Bianco e testare i servizi organizzati per l’inaugurazione del traforo tra Italia e Francia in programma per il 16 luglio 1965.

Raggiunta Courmayeur l’elicottero aveva iniziato il collaudo delle piazzole destinato all’atterraggio di emergenza ai lati della Strada Statale 26, quando l’elicottero precipitò alle ore 11,20 del mattino, dopo avere urtato i cavi di una teleferica, priva di bandierine di segnalazione e non riportata sulle carte aeronautiche.

Tutti e tre gli occupanti morirono nell’impatto.

Il Tenente Colonnello Franco Basso si era arruolato appena diciottenne nel Regio Esercito come ufficiale dei Bersaglieri. Aveva combattuto in Eritrea durante la Seconda Guerra Mondiale e decorato sul campo di battaglia con la Medaglia d’Argento al Valor Militare. Arruolato nel Corpo delle Guardie di Pubblica Sicurezza nel 1946 fu decorato con la Medaglia d’Argento al Valor Civile per aver salvato un uomo che stava per annegare travolto da un torrente in piena, nonostante la mutilazione del braccio subita combattendo in Eritrea.

Aveva 43 anni; lasciò la moglie e una figlia di 6 anni e mezzo.

Il Capitano Lorenzo Giacobbe, arruolatosi nel Corpo delle Guardie di Pubblica Sicurezza nel 1952, aveva frequentato il 1° Corso di Osservazione dall’aereo per Ufficiali di Pubblica Sicurezza, embrione dei futuri Reparti Volo della Polizia di Stato.

Aveva 43 anni; lasciò la moglie e due figli di 11 e 3 anni.

Commissario Camillo Renzi
Nacque a Mugnano del Cardinale (Av) il 1° aprile del 1903. 

Era commissario di pubblica sicurezza ad Aosta sotto il regime fascista e sotto l'occupazione nazista, addetto alla tutela del principe Umberto e poi della moglie, la regina Maria Josè. 

L’8 settembre 1943 quando la famiglia reale si rifugiò in Svizzera, Renzi ebbe la possibilità di seguirla, ma decise di rimanere in servizio presso la Questura di Aosta. In quel periodo entrò in contatto con la resistenza valdostana collaborando con essa e si espose per aiutare i partigiani, in particolare Emile Chanoux e Lino Binel.

Nell'agosto del 1944 fu arrestato con sua moglie Franca Scaramellino. 

Fu deportato sul convoglio partito dal campo di Bolzano il 5 ottobre 1944 (trasporto n° 90) con n° di matricola 113506 con destinazione Dachau, dove giunse il 9 ottobre 1944.

Renzi, n° di matricola 113506, morì a Dachau, probabilmente il 13 febbraio 1945. 

Le sue vicende umane ripercorrono quelle di Giovanni Palatucci il poliziotto che salvò migliaia di ebrei: entrambi furono deportati nel lager di Dachau dove morirono. 

Camillo Renzi credeva fino in fondo nel suo ruolo istituzionale, al ruolo della Resistenza in quel delicato momento dell'Italia e volle continuare nella sua opera di sostegno ai partigiani e soccorso agli ebrei. 

La questura di Aosta ha intitolato a Renzi l’ala riservata agli alloggi collettivi di servizio. 

Adolfo La Bernarda

La sera dell’11 settembre 1972, l’Appuntato della Polizia di Stato Adolfo La Bernarda, era in servizio presso il posto fisso di Polizia del Casinò di St.Vincent. Gli veniva richiesto dalla Direzione di intervenire nei confronti di un individuo venuto a diverbio con il personale della Casa da Gioco. L’uomo, aveva perduto 60.000 lire giocando e si era rivolto alle casse dando in escandescenze ed esigendo di essere risarcito di qualche migliaio di lire per potere tornare a casa. Aveva ottenuto 5.000 lire  con l’avvertenza che, come da regola non sarebbe stato più accettato all’interno della casa da gioco. L’appuntato La Bernarda riusciva a calmarlo e a convincerlo ad uscire.

L’esagitato vagò nei bar di St.Vincent per tutta la serata e fu probabilmente in uno di questi locali che si impossessò di un lungo coltello da cucina che nascose sotto gli abiti.

Intorno alle 2,30 del mattino l’uomo ritornò nel Casinò e nei pressi della portineria vi trovò l’appuntato La Bernarda insieme ad un altro agente in servizio. Improvvisamente, il folle, con una mossa fulminea estrasse il coltello e, dopo averlo fatto roteare in aria, lo scaglio dalla distanza di tre metri contro La Bernarda, colpendolo al costato con una forza tale da fare penetrare la lama di circa 15 centimetri all’interno del corpo. 

Immediatamente soccorso, venne fatto salire in ambulanza ma morì prima di raggiungere l’ospedale.

L’assassino venne catturato poche ore dopo dai Carabinieri nei boschi intorno al Casinò.

L’uomo, che in precedenza era già stato ricoverato presso un nosocomio psichiatrico, durante la permanenza in carcere, si tolse la vita.

Adolfo La Bernarda era nato in Provincia di Catanzaro. Partecipò a varie campagne di guerra nei Balcani, in Grecia e in Albania nel 1942-43. Fu catturato dalle forze armate tedesche ed internato in Germania. Rimpatriato l’8 maggio 1945, si arruolò nel 1946 nel Corpo delle Guardie di Pubblica Sicurezza ed assegnato alla Questura di Aosta, dove riscosse vari attestati di stima da parte dei superiori e dai colleghi.

Aveva 44 anni; lasciò la moglie e una figlia di 15 anni, Ivana, stimatissima dirigente dell’Amministrazione regionale che oggi, nonostante il comprensibile dolore, è qui con noi e con affetto le dedichiamo un forte applauso.

Giuseppe Iorio 

Era nato ad Afragola, in provincia di Napoli. 

Prestava servizio presso il Distaccamento della Polizia Stradale di Pont-Saint-Martin. 

Era un agente di Polizia stimato ed apprezzato da tutti i suoi colleghi per la sua spontanea generosità e disponibilità.

Perse la vita a soli 21 anni, proprio nel compiere un gesto di solidarietà verso il prossimo.

 I fatti che determinarono la sua tragica morte, a soli 21 anni, li leggiamo da un articolo del quotidiano La Stampa del 30 novembre 1981:

“Tre morti ed un ferito sono il pesante bilancio dell’incidente avvenuto domenica sull’autostrada Torino-Aosta, nei pressi di Verres. Un gruppo di automobilisti fermi con i propri mezzi sulla corsia d’emergenza è stato letteralmente falciato da un furgoncino che procedeva in direzione di Aosta. 

Verso le 18,30 Antonino Longo, 28 anni, autista di Aosta, rimane in panne con la propria A 112 e pochi minuti dopo viene affiancato dalla Fiat 128 condotta da Franco Gelli, 36 anni di Aosta. I due automobilisti cercano di far ripartire la A112 armeggiando intorno al motore.

Sulla corsia opposta stava intanto rientrando a Pont-Saint-Martin, ultimato il turno di servizio, la pattuglia della Stradale composta dagli agenti Giorgio Barbieri e Giuseppe Iorio. Quest’ultimo scende dall’Alfetta e si dirige a prestare aiuto al Gelli ed al Longo. 

Pochi minuti dopo sopraggiunge alle spalle delle quattro persone un furgoncino. Il mezzo, per cause inspiegabili, investe in pieno le auto e le persone ferme sulla corsia di emergenza.

Scatta immediatamente l’allarme: Antonino Longo muore all’istante; il giovane agente della Polstrada ed il Gelli muoiono sull’ambulanza della Croce Rossa che li trasporta all’ospedale di Ivrea.

Nel distaccamento della Polizia Stradale di Pont-Saint-Martin si sono vissute ore di grande emozione per la tragica fine del giovane agente. Giuseppe Iorio è stato sepolto ad Afragola, suo paese di origine, in provincia di Napoli.”

Il nostro commosso applauso lo rivolgiamo anche ai famigliari di Franco Gelli ed Antonino Longo. 

Capitano dell’ Esercito Italiano Giuseppe Parisi
Nato ad Aosta il 23/4/1964, deceduto il 6/8/1997

Giuseppe Parisi detto Pippo nasce ad Aosta il 23 Aprile del 1964. Dopo un infanzia vissuta a Villeneuve (AO) si trasferisce a Torino.

Pippo amava sciare, arrampicarsi in montagna, giocare a tennis, nuotare, ma il pallone era la sua grande passione. Sin da bambino aveva iniziato la sua carriera nei pulcini della Juventus per arrivare fino alla squadra “Primavera”, per poi giocare in serie D con il San Benigno, dove la sua carriera veniva bruscamente interrotta da un brutto incidente di gioco.

Il 10 Aprile del 1986 entra a far parte degli ufficiali negli Alpini frequentando il 123° corso AUC della S.M.A.L.P. di Aosta; trasferito poi al Battaglione Aosta, decide di diventare Pilota.

Il 16 Maggio 1988 viene ammesso così al 21° Corso ufficiali Piloti dell’Esercito (252° corso piloti di Elicottero) presso il 72° Stormo di Frosinone conseguendo il distintivo di Pilota di Elicottero l’ 11 Novembre del 1988.

Abilitato all’esercizio del volo su aeromobili con armamento da guerra frequenta dal 13 Novembre 1988 al 10 Agosto del 1989 la fase formativa del 21° Corso Ufficiali Piloti dell’Esercito presso il Centro Aviazione Leggera dell’Esercito di Viterbo, risultando idoneo.

Fu proprio a Soriano nel Cimino, paese del viterbese, che Pippo conosce Donatella che più tardi sposerà e gli darà una figlia Nicole.

Dal 1989 al 1996 frequenta vari corsi di specializzazione in Italia e all’estero e partecipa a diverse missioni all’estero tra cui la missione Italfore “Albatros” in Mozambico dove per il servizio prestato sarà insignito della Medaglia delle Nazioni Unite ed il conferimento della Croce Commemorativa. 

Nel novembre del 1996 viene scelto a far parte della missione di pace Unifil presso lo Sqd. ELICOTTERI DI ITALAIR in zona di intervento Naqoura (Libano).

Oltre alle sue capacità professionali, Pippo era apprezzato per la sua simpatia e comunicatività che irradiava, tanto che veniva dagli amici gratificato dello scherzoso nomignolo di “Superpippo”. Il suo buon carattere il suo entusiasmo e la sua convinzione lo avevano fatto stimare dai colleghi e lodare più volte dai suoi superiori. Ecco perché in uno scenario così complesso e rischioso solo pochi piloti, come Pippo, dotati di un bagaglio professionale di sicuro valore competenza e spirito di sacrificio avranno l’onore di guidare i trasferimenti di Papa Giovanni Paolo II nella sua visita a Beirut.

Ma la sua sicurezza, affidabilità, il suo essere così tecnicamente preciso e coordinato, le sua capacità diurne e notturne , la sua ottima forma psicofisica non sono state sufficienti di fronte ad un destino già scritto.

Così il 6 Agosto del 1997 alle ore 21,15 l’Augusta Bell 205, con a bordo il Cap. Pilota Giuseppe Parisi il Mar.Ca Massimo Gatti, il Cap.Pilota Antonino Sgrò, l’appuntato dei carabinieri Daniel Forner e il Sgt John Lynch, in seguito ad una missione che prevedeva il decollo e l’atterraggio notturno su alcune piazzole del contingente UNIFIL, poco dopo il decollo dal vicino contingente irlandese, misteriosamente e tragicamente precipitava causando la morte di tutto l’equipaggio.

Le spoglie del Capitano Parisi Giuseppe riposano ora nel cimitero di Soriano nel Cimino dove la moglie e la figlia Nicole risiedono.

Innumerevoli gli attestati e i riconoscimenti in ricordo di Pippo Parisi; ne citiamo solo alcuni, quali la medaglia d’oro al Valor Militare della Repubblica del Libano, la medaglia di “Eroe della Pace” consegnata dall’Alto Commissariato per i rifugiati dell’ONU, un albero piantato dalla Comunità Ebraica sulla collina della Pace a Gerusalemme, una stele commemorativa nella base Elicotteri di Venaria, una lapide sul monumento ai caduti di Villeneuve, un concorso letterario intitolato a “Giuseppe Parisi”  riservato alla scuole secondarie di I grado del Comune di Torino, una via a lui dedicata nel Comune di Soriano nel Cimino nonché una lapide ad AL TIRI, in Libano, luogo dell’incidente. 

Procuratore della Repubblica, Bruno Caccia

Iniziò la sua carriera in magistratura nel 1941 nel Palazzo di giustizia di Torino. Dal 1964 al 1967, prima di ritornare nelle aule torinesi, assunse l’incarico di Procuratore della Repubblica ad Aosta.

Caccia era un uomo scrupoloso, attento ai dettagli, inflessibile, fedele al ruolo di tutore della legge. Queste caratteristiche lo hanno portato a concludere brillanti inchieste.

 Nel 1974 istituì un'indagine che portò alla luce lo scandalo delle tangenti delle giunte rosse del Comune di Torino.

Diede inoltre un contributo di fondamentale importanza per contrastare la ferocia del terrorismo. Grazie alla sua opera, la Procura istituì i primi processi ai capi storici delle Brigate Rosse e di Prima linea. Il lavoro di Bruno Caccia in Procura fece vacillare le basi del dominio malavitoso imperante tra Torino e Provincia.

Fu brutalmente assassinato il 26 giugno 1983, a Torino, nei pressi della sua abitazione. Due degli esecutori materiali del delitto che sono stati condannati, erano affiliati alla cosiddetta Banda dei Calabresi – gruppo criminale molto potente e fornito di appoggi influenti, operante all’epoca a Torino. Mandante del delitto fu riconosciuta la famiglia Belfiore. 

Bruno Caccia è  ricordato come un simbolo nella mente e nell’animo di tutti coloro che hanno la giustizia nel cuore.

Estremamente significative, per comprendere le straordinarie capacità umane e professionali del Procuratore Caccia, sono le parole scritte dai giudici della Corte d'Assise d'Appello di Milano  nella sentenza di condanna dei mandanti del suo omicidio. Ecco cosa scrissero i giudici:

 «Egli poté apparire ai suoi assassini eccessivamente intransigente soltanto a causa della benevola disposizione che il clan dei calabresi riconosceva a torto o a ragione in altri giudici. Perché questo clan aveva ottenuto in quegli anni la confidenza, la disponibilità o addirittura l'amicizia di alcuni magistrati».

E ancora: “il Procuratore Caccia era noto per la particolare intelligenza investigativa e l’indisponibilità a qualunque forma di condizionamento; il suo assassinio avrebbe consentito la nomina di un magistrato più malleabile ed avvicinabile. Inoltre, quando le organizzazioni criminali non si trovano più di fronte a persone corruttibili o disponibili, ma a persone integerrime e particolarmente severe nella lotta alla criminalità, non hanno altra strada, per continuare ad operare, che l’eliminazione delle stesse.”

Alla famiglia Belfiore, fu confiscata la Cascina di San Sebastiano da Po’ , in provincia di Torino, luogo da cui partì l’ordine dell’uccisione del Procuratore.

Recentemente, alcune classi valdostane hanno visitato questo bene confiscato alla mafia, tornato a disposizione della collettività da meno di un anno. L’associazione LIBERA e la ACMOS, gestiscono questa cascina con l’obiettivo di rendere un luogo di “omertà”,  un centro di divulgazione del senso della legalità. 

La Cascina è stata intitolata proprio al Procuratore Bruno Caccia e a sua moglie Carla.
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